
Rapporto OCHA del periodo 16 –
29 maggio 2017 (due settimane)
A quanto riferito, la crisi elettrica di Gaza si è aggravata in seguito
all’annuncio, da parte delle Autorità palestinesi di Ramallah, di una
riduzione dei finanziamenti per l’acquisto di energia elettrica da Israele[e
destinata alla Striscia di Gaza].

Se l’annuncio verrà confermato, aumenterebbero ulteriormente i tagli di corrente
programmati, portandoli dalle attuali 18-20 ore/giorno ad oltre 22 ore/giorno. Nel
frattempo la Centrale elettrica di Gaza, chiusa il 16 aprile dopo aver esaurito le
proprie riserve di carburante, è rimasta ferma. Il Ministero della Salute di Gaza
ha annunciato che attualmente, a causa del peggioramento della crisi elettrica e
della crescente carenza di forniture mediche, almeno un terzo degli interventi
chirurgici viene rinviato. Inoltre, durante la prossima estate, a causa della
mancanza di energia elettrica e/o di combustibile per l’irrigazione, si prevede che
Gaza soffrirà la carenza di prodotti alimentari di prima necessità, con
conseguente forte aumento dei prezzi di alcuni prodotti. Questa situazione
continua a compromettere la fornitura di servizi essenziali, già ora operanti a
livelli minimi ed affidati al funzionamento di generatori elettrici di emergenza.

Il 25 maggio, nella Striscia di Gaza, le autorità di Hamas hanno giustiziato
tre uomini condannati da uno speciale “tribunale militare di campo” per il
coinvolgimento nell’omicidio, avvenuto il 24 marzo 2017, di un autorevole
membro di Hamas, ed accusati inoltre di “collaborazione con un partito nemico”.
L’Ufficio dell’Alto Commissario per i Diritti Umani ha fermamente condannato le
esecuzioni capitali ed ha dichiarato che esse costituiscono una “privazione
arbitraria della vita”.

Due aggressioni e presunte aggressioni palestinesi hanno provocato
l’uccisione di due sospetti aggressori, uno dei quali minorenne, e il
ferimento di un poliziotto israeliano. Il 22 maggio, ad un checkpoint a sud-est
di Gerusalemme (“il Container”), le forze israeliane hanno colpito e ucciso un
ragazzo palestinese di 15 anni, presumibilmente dopo che questi aveva tentato di
aggredire con un coltello un poliziotto di frontiera che non ha riportato ferite. Il
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23 maggio, nella città di Netanya (Israele), un 45enne palestinese ha pugnalato e
ferito un poliziotto israeliano ed è stato successivamente colpito e ferito: è morto
due giorni dopo per le ferite riportate. Inoltre, al checkpoint di Qalandia
(Gerusalemme), una ragazza 14enne è stata arrestata per la presunta detenzione
di un coltello.

Una ragazza palestinese di 16 anni è morta per le ferite da arma da fuoco
riportate il 15 marzo, quando guidò l’auto contro una fermata
dell’autobus dei coloni, al raccordo stradale di Gush Etzion (Hebron). Questo
porta a 18, otto dei quali minorenni, il numero di palestinesi uccisi nel 2017 in
Cisgiordania dalle forze israeliane nel contesto di scontri e di aggressioni e
presunte aggressioni.

Il 18 maggio, un palestinese di 21 anni è stato colpito con arma da fuoco e
ucciso da un colono israeliano che ha anche ferito un altro palestinese.
L’episodio si è verificato in un tratto della strada 60 che attraversa l’abitato del
villaggio di Huwwara (Nablus), durante una manifestazione in solidarietà con i
detenuti palestinesi. Una ripresa video mostra il colono che investe i dimostranti
che bloccavano il suo veicolo, dopo di che i palestinesi lanciano pietre contro il
veicolo e il colono apre il fuoco. La polizia israeliana ha annunciato che su questo
caso non sarà aperta alcuna inchiesta. Un giorno prima, sulla strada 60 nei pressi
del villaggio di Silwad (Ramallah), in circostanze simili, un altro giovane
palestinese era stato colpito e ferito da un colono israeliano.

Dopo l’episodio verificatosi a Huwwara [vedi sopra], coloni dell’insediamento
di Yitzhar hanno incendiato 250 ulivi e un bulldozer, hanno fisicamente
aggredito un pastore palestinese e hanno lanciato pietre contro veicoli
palestinesi, danneggiandone almeno quattro. Negli ultimi anni, le fonti di
sostentamento e la sicurezza di circa 20.000 palestinesi che vivono in sei villaggi
circostanti l’insediamento di Yitzhar (Burin, Urif, Huwwara, Madama, Asira al
Qibliye e Ein Abus) sono stati resi precari a causa della violenza e delle
intimidazioni dei coloni.

Secondo i resoconti dei media israeliani, sei coloni israeliani sono stati feriti e
almeno 16 veicoli sono stati danneggiati in diversi casi di lancio di pietre
ad opera di palestinesi: vicino a Gerusalemme, Ramallah, Hebron e Betlemme.

293 palestinesi, di cui 54 minori, sono stati feriti nei territori palestinesi



occupati durante scontri con le forze israeliane, in prevalenza durante le
dimostrazioni in solidarietà con i detenuti palestinesi in sciopero della
fame. Lo sciopero, condotto per richiedere migliorie delle condizioni di
carcerazione e delle modalità delle visite dei familiari, è terminato il 27 maggio,
dopo 40 giorni. Almeno 33 delle lesioni (11%) sono state causate da arma da
fuoco, mentre la maggior parte delle rimanenti è stata causata da inalazione di
gas lacrimogeno (quasi il 50%) e da proiettili di gomma (quasi il 30%).

Nei pressi della recinzione perimetrale di Gaza, palestinesi e forze
israeliane si sono scontrati con conseguente ferimento di 16 palestinesi.
Altri due palestinesi, presenti nell’Area ad Accesso Riservato (ARA) che costeggia
la recinzione, sono stati colpiti e feriti. Durante il periodo di riferimento, nelle
Aree ad Accesso Riservato di terra e di mare, le forze israeliane hanno aperto il
fuoco in 27 casi.

In occasione del mese musulmano del Ramadan, iniziato il 27 maggio, le
autorità israeliane hanno annunciato l’attenuazione delle restrizioni di
accesso. Il provvedimento prevede il rilascio, per i palestinesi, di circa 200.000
permessi per visite familiari in Gerusalemme Est ed in Israele, senza limiti di età e
senza bisogno di una carta magnetica. Nei venerdì e nel Laylat al-Qadr [la “Notte
del Destino”, una notte fra le ultime dieci del Ramadan, nella quale Allah decide il
destino di tutti per l’anno nuovo] uomini di età superiore a 40 anni, bambini di età
inferiore a 12 anni e donne di ogni età saranno autorizzati ad entrare in
Gerusalemme Est senza permesso. Ai principali checkpoint che controllano
l’accesso a Gerusalemme Est verranno adottati orari di apertura più ampi e
restrizioni attenuate; ai titolari di documenti di identificazione della Cisgiordania
saranno rilasciati 500 permessi per l’aeroporto “Ben Gurion”. Per quanto riguarda
i residenti di Gaza, durante il Ramadan, per le preghiere del venerdì, saranno
rilasciati fino a 100 permessi di ingresso in Gerusalemme Est a persone di età
superiore a 55 anni, e fino a 300 permessi a “gruppi speciali”.

Continua il calo delle demolizioni e delle confische nell’Area C ed in
Gerusalemme Est. Registrato un solo caso nella zona di Beit Hanina, a
Gerusalemme Est: per mancanza del permesso di costruzione rilasciato da
Israele, una famiglia palestinese è stata costretta a demolire un ampliamento
della propria casa; sono stati sfollati tre minori e sono stati colpiti i mezzi di
sussistenza di altre tre.



Il valico di Rafah, controllato dall’Egitto, è rimasto chiuso in entrambe le
direzioni durante l’intero periodo di riferimento. Secondo le autorità
palestinesi di Gaza, oltre 20.000 persone, tra cui casi umanitari, sono registrate e
in attesa di uscire da Gaza attraverso Rafah. Il valico è stato ultimamente aperto
eccezionalmente il 9 maggio, portando a 16 il numero di giorni di apertura nel
2017.

þ
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Barghouthi: lo sciopero della fame
segna  un  ‘punto  di  svolta’  per  i
palestinesi detenuti da Israele
30 maggio 2017,Ma’an

RAMALLAH (Ma’an) – Martedì, per la prima volta dopo la fine dello sciopero
alcuni giorni fa, Marwan Barghouthi, il leader di Fatah incarcerato, che ha
guidato uno sciopero della fame di massa di 40 giorni nelle carceri israeliane, ha
rilasciato una dichiarazione in cui ha definito lo sciopero un “punto di svolta” nel
rapporto dei prigionieri palestinesi con la dirigenza carceraria ed ha avvertito le
autorità israeliane che i prigionieri ricomincerebbero lo sciopero se gli impegni
presi non fossero rispettati.

La sua dichiarazione, resa nota dall’Associazione dei Prigionieri Palestinesi (PPS),
ha sottolineato il trattamento dei prigionieri palestinesi nel corso dello sciopero
della fame, che comprendeva il loro trasferimento tra diverse prigioni israeliane e
in isolamento in “condizioni brutali e crudeli”.

Barghouthi ha aggiunto che le autorità israeliane hanno confiscato “tutti gli averi
personali, compresa la biancheria. I prigionieri sono stati privati di tutti gli oggetti
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sanitari ed igienici, la loro vita è stata resa un inferno e sono state diffuse
vergognose dicerie e menzogne.”

Ha aggiunto: “Eppure tra i prigionieri si è registrata una risolutezza senza
precedenti nella storia del movimento dei prigionieri palestinesi e la repressione
israeliana non è riuscita a spezzare la loro determinazione.”

Centinaia di prigionieri in sciopero della fame hanno invocato la fine del divieto
delle visite dei familiari, il diritto ad accedere ad un’istruzione superiore, cure e
trattamenti medici adeguati, la fine dell’isolamento e della detenzione
amministrativa – incarcerazione senza accuse né processo – tra le altre richieste
di diritti fondamentali.”

Dopo aver ringraziato tutti coloro che si sono impegnati nel sostegno allo sciopero
della fame, Barghouthi, che è stato una figura decisiva nel corso dei colloqui con
il Servizio Penitenziario Israeliano (IPS) che hanno messo fine allo sciopero, ha
detto che i leader dello sciopero sono stati capaci di “ottenere parecchi risultati
equi ed umanitari” dalle autorità carcerarie, incluso il ripristino di una seconda
visita mensile dei familiari dei prigionieri, e sono riusciti a costringere le autorità
israeliane a considerare questioni relative alla “vita quotidiana” nelle prigioni,
come le modalità di trasferimento, e le “condizioni delle donne, dei minori e dei
malati detenuti.”

Mentre i leader palestinesi hanno affermato che l’80% delle richieste dei
prigionieri sono state esaudite da Israele, i dirigenti del Servizio Penitenziario
Israeliano (IPS) hanno duramente smentito tali affermazioni, dicendo che non
sono state fatte concessioni ai prigionieri e che l’accordo che ha posto fine allo
sciopero ha garantito solamente il ripristino di una seconda visita mensile dei
familiari ai prigionieri, che sarà finanziata dall’Autorità Nazionale Palestinese
(ANP).

Tuttavia, Barghouthi ha aggiunto che i prigionieri hanno accettato la creazione di
un “comitato di alti dirigenti del Servizio Penitenziario” per proseguire il dialogo
con i rappresentanti dei prigionieri palestinesi nei prossimi giorni, “per discutere
di tutti i problemi senza eccezioni.”

“Alla luce di ciò e in vista dell’inizio del sacro mese del Ramadan, abbiamo deciso
di interrompere lo sciopero per dare l’opportunità di condurre queste discussioni
con il Servizio Penitenziario, sottolineando la nostra ferma intenzione di riprendere



lo sciopero se il Servizio Penitenziario non rispetterà gli impegni assunti verso i
prigionieri”, ha detto.

Ha poi aggiunto che lo sciopero ha rappresentato un “punto di svolta” nel
rapporto tra i prigionieri palestinesi e il “sistema dell’amministrazione
penitenziaria”, dicendo che i prigionieri “non consentiranno più nessuna
violazione delle loro conquiste e dei loro diritti.”

Lo sciopero, ha affermato Barghouthi, aveva anche lo scopo di unificare il
movimento dei prigionieri palestinesi e di porre le basi di una “leadership
nazionale unificata”, che nei prossimi mesi possa ottenere il riconoscimento dei
palestinesi “nelle carceri dell’occupazione israeliana” come prigionieri di guerra e
prigionieri politici.

Lo sciopero inoltre ha cercato di mettere in luce le violazioni israeliane del diritto
internazionale nel sistema carcerario, in particolare in quanto il trasferimento di
prigionieri palestinesi fuori dai territori occupati in carceri all’interno di Israele
viola la quarta Convenzione di Ginevra.

Barghouthi ha anche fatto appello al presidente palestinese Mahmoud Abbas,
all’OLP e alle fazioni palestinesi nazionaliste ed islamiche perché adempiano ai
loro obblighi nazionali e lavorino per la liberazione dei palestinesi sottoposti a
detenzione israeliana, ed ha diffidato dal proseguire qualunque negoziato prima
che siano poste le condizioni per la “completa liberazione di tutti i prigionieri e
detenuti palestinesi.”

Barghouthi è stato tenuto in isolamento per tutta la durata dello sciopero, mentre
le autorità israeliane tentavano di screditare il leader diffondendo un video di
Barghouthi che nella sua cella di isolamento si sarebbe alimentato durante lo
sciopero della fame, video prontamente denunciato dai leader palestinesi come
“falso” e un tentativo da parte delle autorità israeliane di delegittimare
Barghouthi.

Le autorità israeliane avevano rifiutato di negoziare con Barghouthi fino
all’undicesima ora delle trattative tra IPS, ANP e il Comitato Internazionale della
Croce Rossa (ICRC), mentre gli scioperanti avevano ribadito che qualunque
trattativa che non includesse Barghouthi era illegittima e “finalizzata a
interrompere lo sciopero della fame in cambio di vuote promesse.”



Lunedì la Commissione per gli affari interni del parlamento israeliano, la Knesset,
ha tenuto una riunione riguardo allo sciopero, durante la quale un dirigente
dell’IPS ha asserito che “in nessun momento l’IPS ha negoziato con i prigionieri di
sicurezza in sciopero della fame e non ha accettato nessuna delle loro richieste.”

L’IPS ha affermato che, poiché l’ANP ha accettato di finanziare la seconda visita
mensile (dei familiari), dopo che lo scorso anno era venuto a mancare il
finanziamento dell’ICRC, non è stata fatta nessuna nuova concessione ai
prigionieri.

Durante la riunione, diversi deputati israeliani di destra hanno criticato le
richieste dello sciopero, ed uno di loro ha detto: “A loro (i prigionieri) dovrebbero
essere concesse le condizioni minime in base al diritto internazionale”, mentre un
altro ha detto: “Se facessimo la cosa giusta, ogni terrorista prenderebbe una
pallottola in testa. C’è spazio sufficiente sottoterra.”

Secondo l’associazione Addameer per i diritti dei prigionieri, fino ad aprile nelle
prigioni israeliane erano detenuti 6.300 palestinesi.

Mentre le autorità israeliane definiscono i palestinesi “prigionieri di sicurezza”,
gli attivisti e le associazioni per i diritti hanno a lungo considerato i palestinesi
detenuti  da  Israele  come  prigionieri  politici  ed  hanno  sistematicamente
condannato l’uso israeliano delle carceri come mezzo per destabilizzare la vita
politica e sociale palestinese nei territori occupati.

Addameer ha riferito che il 40% della popolazione maschile palestinese è stata
detenuta dalle autorità israeliane in un certo momento della sua vita.

(Traduzione di Cristiana Cavagna)

 


